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Mario Medici
Folclore mendrisiense: I sepolcri

Nel ciclo di quelle manifestazioni mendrisiensi délia settimana santa che

sono le Processionl storiche, per le quali il borgo sottocenerino si è fatto
ormai vasta rinomanza, rientra una tradizione non meno cara ai suoi
abitanti e specialmente a quelli più tenacemente fedeli aile consuetudini
del passato : la preparazione dei Sepolcri. Nei primi giorni délia settimana
santa nelle chiese principali si apprestava il Sepolcro con un non sprege-
vole corredo scenografico e di luminarie di suggestiva bellezza.

A Mendrisio i Sepolcri erano già famosi e visitati fin dal 1600. Per la
costruzione e l'illuminazione del loro Sepolcro, ad esempio, i frati Serviti
di San Giovanni godevano del diritto di questua fra i borghigiani i quali,
come si legge su antiche carte, offrivano al cercatore laico, con carità

ingenua ma schietta: «ova et lumaghe». Anche i Cappuccini preparavano
il loro artistico Sepolcro nella chiesa del loro convento, situato «extra
muros» all'estremità sud del paese.
Ma certo il Sepolcro più caratteristico di Mendrisio era quello impiantato
nella chiesetta romanica di Santa Maria, officiata dalla «Schola del SS.

Sacramento».
Sullo sfondo di un cielo oscuro e imbronciato nel quale campeggiava il
viso tondeggiante di una grande luna, reso vivo e palpitante dall'ardere
nascosto di una lucerna a petrolio, si stagliava il Tempio di Gerusalemme
recinto da una muraglia merlata quasi fosse un antico castello medioevale.
In primo piano si ergevano le tre grandi croci, tragicamente nude, sotto
cui si aggirava in ampi avvolgimenti la via dolorosa del Calvario. In basso,

entro una grotta, giaceva in una çompostezza ieratica il Cristo morto,
avvolto nel candido sudario.

Ai lati gli angeli vegliavano in atteggiamento di preghiera e di adorazione,
mentre più lontano, nella penombra, il Divino sepolto era custodito dai
ceffi truci di soldati corazzati e armati di scudo e di lancia. Tutt'attorno
un variopinto tappeto di fiori, costellato qua e là da miriadi di lumi colo-
rati: una gioia degli occhi quella tavolozza viva e scintillante, mentre,
frammezzo ai lumi e ai fiori, da rustiche cassette di legno spuntava su la

tenerezza dei germogli del frumento appena nato che, per l'occasione, la
massaia aveva coltivato con gelosa cura.
Una cosa modesta invero, ma ricca di poesia, tanto che a noi ragazzi il
Sepolcro di Santa Maria pareva l'ottava meraviglia del mondo.
È bensi vero che, quando sperduti tra la folla dei visitatori, nei pomeriggi
del giovedi e venerdi santo varcavamo le arcate che lo incorniciavano stu-
pendamente, il cuore ci batteva fortemente nel petto a causa di quei
giudei per noi esempio délia più nera cattiveria, tanto che, quando quei
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di casa volevano rimproverare la nostra pessima condotta, concludevano
infallantemente la romanzina cost: ta setpegg che ungiüdee da Santa Maria
Ma quando i nostri sguardi, compunti e innocenti, si posavano su Gesù

morto, allora l'incubo cessava come d'incanto e si respirava più libera-
mente. II Sepolcro di Santa Maria suscitava sempre in noi un cosi grande
fascino, tanto che è indelebilmente stampato nei nostri ricordi infantili.
Fascino e poesia di quella sua ricostruzione tradizionale, di quelPambiente
dominato da alta drammaticità, che doveva poi sciogliersi nell'eco festosa

dell'Alleluja.

Pietà lignca alla Madonna del Sasso di Locarno, una delle opère più insigni delParte
scultorea lombarda del sec. XVI. Foto A. Flammer, Locarno. Cfr. la descrizionc di
P. Bianconi in Cooperazione anno 64 (1969) n. 13 e vedi anche anno 63 (1968) n. 15.
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